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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sul ruolo della coesione territoriale nello sviluppo regionale
(2004/2256(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto il trattato che istituisce una Costituzione per l'Europa e in modo più specifico gli 
articoli I-3, I-14, II-96, III-220, III-365, paragrafo 3 e l'articolo 8 del protocollo 
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità,

– visto il trattato sull'Unione europea e il trattato che istituisce la Comunità europea come 
modificati dall'Atto unico europeo e dai trattati di Maastricht, di Amsterdam e di Nizza, e 
in modo più specifico gli articoli 158 e 159 del trattato che istituisce la Comunità europea,

– viste le sue risoluzioni del 7 febbraio 20021 e del 22 aprile 20042, rispettivamente sulla 
seconda e sulla terza relazione della Commissione sulla coesione economica e sociale,

– vista la sua risoluzione del 2 settembre 20033 sulle regioni strutturalmente svantaggiate 
(isole, regioni montane, regioni a bassa densità di popolazione) nel contesto della politica 
di coesione e delle sue prospettive istituzionali,

– vista la sua risoluzione del 29 giugno 19954 sul documento della Commissione "Europa 
2000 - Cooperazione per lo sviluppo del territorio europeo",

– visto lo Schema di sviluppo dello spazio comunitario (SDEC) adottato a Postdam nel 1999 
dal Consiglio informale dei ministri responsabili dell'assetto territoriale,

– visto il Libro bianco sulla governance europea adottato dalla Commissione nel luglio 
2001,

– visto il parere del Comitato delle regioni del 10 aprile 2003 su "La coesione territoriale in 
Europa",

– viste le relazioni  dell'Osservatorio in Rete dell'Assetto del Territorio Europeo (ORATE), 
quella del 2004 sulla coesione territoriale e la relazione interinale della primavera 2005, 
intitolata "Alla ricerca di potenziali territoriali",

– visto lo studio di febbraio 2005 realizzato da La nostra Europa su "Il futuro della politica 
di coesione" su richiesta della commissione per lo sviluppo regionale,

– viste le conclusioni del Consiglio informale "Assetto territoriale" del 29 novembre 2004 a 
Rotterdam,

1 GU C 284 E del 21.11.2002, pag. 329.
2 GU C 104 E del 30.4.2004, pag. 1000.
3 GU C 76 E del 25.3.2004, pag. 111.
4 GU C 183 del 17.7.1995, pag. 39.
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– viste le conclusioni del Consiglio informale dei ministri sulla politica regionale e la 
coesione territoriale del 20 e 21 maggio 2005, nonché il suo progetto di elaborare, con 
scadenza 2007, il documento dal titolo "Stato dei territori e prospettive dell'Unione 
europea",

– visto l'articolo 45 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo regionale (A6-0251/2005),

A. considerando che la coesione rappresenta uno degli obiettivi strategici dell'Unione in 
quanto intende promuovere uno sviluppo armonioso e omogeneo di tutto il territorio e che 
in seguito all'ampliamento l'Unione deve aumentare ulteriormente l'efficacia della politica 
di coesione, alla luce di disparità maggiori di quanto appaiono in una Comunità di 25 Stati 
membri,

B. considerando che la coesione territoriale diventa un nuovo obiettivo dell'Unione e viene 
ad arricchire la coesione economica e sociale fornendogli una dimensione trasversale, 
valida per tutto il territorio e per l'insieme delle politiche comunitarie,

C. considerando che una politica di coesione territoriale a livello comunitario è di 
un'importanza decisiva per lo sviluppo dell'Unione apportando un "valore aggiunto 
comunitario" fondamentale, in grado di rafforzare le prospettive di sviluppo durevole, 

D. considerando che lo scopo ultimo della coesione territoriale è quello di sviluppare al 
massimo tutto il territorio, evitando le concentrazioni geografiche delle attività e 
migliorando le condizioni di vita di tutti coloro che vi abitano e garantendo la parità di 
genere,

E. considerando che le risorse naturali regionali e la relativa valorizzazione industriale hanno 
una grande importanza non solo per lo sviluppo delle regioni ma anche per tutta l'Unione 
europea e vanno a vantaggio peraltro di tutti i cittadini dell'Unione,

F. considerando che l'integrazione della dimensione territoriale nelle politiche territoriali è 
necessaria ed è parte della constatazione dell'impatto reale delle politiche settoriali sul 
territorio dell'Unione, in modo particolare la politica dei trasporti, dell'ambiente, di 
concorrenza e di ricerca,

G. considerando che la revisione a medio termine della strategia di Lisbona e di Göteborg è 
stata relativamente deludente quanto all'opportunità di inserire la dimensione territoriale 
negli obiettivi prioritari dell'Unione,

H. considerando che il metodo di definizione degli orientamenti strategici della Comunità per 
la politica di coesione comprende ormai la coesione territoriale in quanto ambito per 
l'intervento dei Fondi,

1. ritiene che la coesione territoriale sia un obiettivo fondamentale dell'assetto territoriale 
dell'Unione e che dia senso alla politica di sviluppo regionale;

2. afferma che la coesione territoriale si esprime in base al principio dell'equità tra i cittadini, 
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a prescindere dal luogo in cui vivono nell'Unione;

3. chiede quindi che lo sviluppo regionale si basi su programmi che garantiscono la parità di 
trattamento fra i suoi territori, pur preservandone la diversità , il che implica 
necessariamente un'accessibilità appropriata ai servizi di interesse generale (SIG) e ai 
servizi di interesse economico generale (SIEG);

4. chiede che la dimensione territoriale sia considerata come un importante elemento delle 
strategie di Lisbona e Göteborg;

5. riafferma che uno sviluppo armonioso di tutto il territorio dell'Unione si deve fondare 
sull'attuazione di un modello di sviluppo spaziale policentrico, sulla parità di accesso alle 
infrastrutture e sulla conoscenza e la sana gestione del retaggio naturale e culturale, come 
proposto dallo SDECR;

6. esige che siano combattute in via prioritaria le distorsioni centro/periferie e le disparità 
intranazionali per rafforzare la coesione;

7. sottolinea, in tale ottica, l'importanza della cooperazione e del partenariato tra i centri 
urbani, i settori periurbani e le zone rurali, in particolare quelle colpite da svantaggi 
specifici;

8. sottolinea inoltre il ruolo delle città, in particolare quello delle città piccole o medie, come 
vettore privilegiato di crescita e di equilibrio territoriale;

9. raccomanda il rafforzamento di tutte le dimensioni della cooperazione territoriale che sia 
transfrontaliera, transnazionale o interregionale;

10. auspica che sia attuato un meccanismo di crescita delle politiche settoriali che hanno un 
impatto forte sullo sviluppo dei territori dell'Unione, e della politica di sviluppo regionale;

11. chiede che siano applicate le misure auspicate dal Libro bianco sulla governance europea 
del luglio 2001, in vista di un'autentica governance multilivello e multisettore con il 
rafforzamento della cooperazione tra i tre livelli di operatori territoriali: regionale, 
nazionale ed europeo, basata sul principio del partenariato con tutti gli attori adeguati;

12. riafferma che il principio "un Fondo per Programma" consente di rafforzare 
l'impostazione integrata della politica di coesione e si inserisce nella logica stessa della 
coesione territoriale;

13. chiede che siano recepiti, accanto al PIL, nuovi indicatori territoriali per misurare lo 
sviluppo delle regioni e per valutare obiettivamente gli ostacoli a tale sviluppo, in 
particolare gli svantaggi territoriali specifici, l'indice di decentramento e di accessibilità, la 
dotazione di infrastrutture e di trasporto, il livello di attività di ricerca e di innovazione, di 
istruzione e formazione, il livello di diversificazione della produttività nella regione e il 
tasso di disoccupazione;

14. chiede alla Commissione di definire un sistema di verifica dell'impatto che esercitano le 
diverse politiche comunitarie sulla coesione territoriale nell'Unione e sottolinea il ruolo 
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del Parlamento europeo nel processo di ulteriore valutazione dei risultati;

15. ribadisce la richiesta, presente nella terza relazione sulla coesione di febbraio 2004, volta 
ad adottare al Parlamento e al Consiglio una "Strategia comunitaria per la coesione", che 
definisca priorità chiare e linee direttrici concrete per gli Stati membri e le regioni, che 
costituisca il Fascicolo regionale della strategia di sviluppo sostenibile dell'Unione 
fondandosi sui principi e sugli obiettivi politici dello SDEC;

16. chiede infine alla Commissione di elaborare un Libro bianco sull'obiettivo di coesione 
territoriali e che precisi, in particolare, come tale obiettivo vada integrato nel piano 
strategico nazionale di ciascun Stato membro;

17. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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MOTIVAZIONE

Introduzione

Terminologia
Per coesione territoriale si intende l’obiettivo di uno sviluppo equilibrato e sostenibile 
dell’Unione europea (UE) in termini territoriali. La nozione di coesione territoriale si basa 
infatti, costituendone al tempo stesso un prolungamento, sul concetto di coesione economica e 
sociale e lo arricchisce di una dimensione trasversale, quella territoriale. 
Essendo un obiettivo politico, essa consiste nel favorire uno sviluppo armonioso ed 
equilibrato di tutta l’Unione europea tramite l’integrazione della dimensione territoriale nelle 
politiche comunitarie. 
La dimensione territoriale della coesione presuppone un’organizzazione del territorio su scala 
europea finalizzata a raggiungere una vera e propria pianificazione del territorio europeo, 
soprattutto per quanto riguarda la gestione delle reti e dei servizi, siano essi materiali o meno.

Evoluzione del concetto
L’Atto unico europeo ha introdotto la necessità di ridurre le disparità fra i territori 
dell’Unione. Ciononostante le riforme successive dei trattati hanno tralasciato la dimensione 
territoriale della coesione.
Sebbene il trattato di Amsterdam abbia fatto riferimento alla coesione territoriale, essa non è 
stata inserita nel capitolo sulla coesione economica e sociale, bensì nell’articolo relativo ai 
servizi di interesse economico; è per questo motivo che la coesione territoriale non ha 
acquisito una dimensione pratica ed effettiva, che sarebbe invece auspicabile.
Nel trattato che adotta una Costituzione per l’Europa la coesione economica, sociale e 
territoriale diventa un obiettivo essenziale dell’Unione europea (articolo I-3). Inoltre l’articolo 
III-220 («Per promuovere uno sviluppo armonioso dell’insieme dell’Unione, questa sviluppo 
e prosegue la propria azione intesa a realizzare il rafforzamento della coesione») colloca la 
coesione economica, sociale e territoriale al centro di ogni politica della UE, in quanto 
finalizzata alla promozione di uno sviluppo armonioso dell’intera Unione.
Nel corso degli ultimi anni, la nozione di coesione territoriale è stata gradualmente integrata 
in varie risoluzioni1 del Parlamento europeo, ma in un’ottica riduttiva, per richiamare 
l’attenzione su aree particolarmente trascurate dello sviluppo regionale (zone rurali, 
periferiche, di montagna, insulari, con handicap permanenti). Si osservi che nelle ultime 
risoluzioni del Parlamento europeo (in particolare quella relativa alla terza relazione sulla 
coesione economica e sociale2), il concetto di coesione territoriale ha assunto sempre 
maggiore importanza, diventando un reale strumento di sviluppo regionale per l’intero 
territorio della UE.

I. La coesione territoriale: dal concetto all’operatività - la prospettiva di Lisbona

1. Definizione

1 T4-0399/1998, del 02/07/1998, sulla pianificazione territoriale e lo SSSE; T5- 0474/2001, del 20/09/2001, 
sui fondi strutturali; T5- 0060/2002, del 7/02/2002 Seconda relazione sulla coesione economica e sociale

2 T5- 0368/2004, del 22/04/2004 Terza relazione sulla coesione economica e sociale
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Verso un progetto comune
Il primo tentativo formale di definizione viene dalla Commissione europea, nella terza 
relazione sulla coesione economica e sociale: «Il concetto di coesione territoriale va al di là 
del concetto di coesione economica e sociale, in quanto ne integra e ne potenzia il significato. 
In termini di misure politiche, l’obiettivo è raggiungere uno sviluppo maggiormente 
equilibrato riducendo le disparità esistenti, prevenendo gli squilibri territoriali e rendendo 
più coerenti le politiche settoriali, che hanno un impatto territoriale, e la politica regionale. 
Altra finalità è il miglioramento dell’integrazione territoriale e la promozione della 
cooperazione tra regioni».
Inoltre le conclusioni del Consiglio informale dei ministri responsabili della pianificazione 
territoriale a Rotterdam, nel novembre 2004, specificano che la coesione territoriale permette 
di realizzare l’obiettivo di uno sviluppo equilibrato e sostenibile della UE in termini 
territoriali, e che il concetto integra l’aspetto multisettoriale in una dimensione a più livelli.  
Diventa ormai necessario dotare il concetto di un contenuto, renderlo operativo, in modo che 
gli sforzi dei 25 Stati membri convergano nel medesimo progetto comune di un vero e proprio 
coordinamento della pianificazione territoriale europea. La necessità di coesione territoriale è 
infatti inevitabile per affrontare le nuove sfide della UE, vale a dire la riuscita 
dell’allargamento e l’incremento della competitività globale. 
Da un punto di vista pratico la coesione territoriale è pronta ad entrare in funzione, dal 
momento che la sua realizzazione presuppone un coordinamento che è possibile sin da subito 
grazie ad un impulso politico. Non si tratta infatti di elaborare una politica territoriale 
gerarchica e distinta della UE, bensì di integrare la dimensione territoriale nelle politiche 
comunitarie, senza apportare restrizioni amministrative o giuridiche supplementari.

Le pari opportunità attraverso il territorio
Poiché la coesione territoriale corrisponde al principio di uguaglianza tra i cittadini, in 
qualunque luogo essi vivano, essa comporta misure volte ad istituire una parità di 
trattamento dei suoi territori, tenendo conto in particolar modo delle loro situazioni 
geografiche e demografiche. Il concetto di coesione territoriale deve quindi essere valido per 
l’intera Unione. 

2. Sfide territoriali

Integrazione senza uniformazione
Il territorio della UE è caratterizzato da una grande diversità geografica e culturale 
concentrata in uno spazio ristretto. Questo aspetto lo distingue da altri vasti spazi economici 
mondiali quali gli Stati Uniti, il Giappone ed il Mercosur. La diversità, potenzialmente uno 
dei principali fattori di crescita della UE, deve essere conservata parallelamente allo sviluppo 
dell’integrazione europea. Le politiche che agiscono sulla struttura territoriale ed urbana della 
UE devono pertanto promuovere la continuità territoriale dell’Unione senza però appiattire le 
identità locali e regionali, che contribuiscono ad arricchire la qualità di vita dell’intera 
cittadinanza europea. 
Il territorio europeo emergente non cancella affatto i territori nazionali, regionali e locali, al 
contrario: la pianificazione territoriale a livello europeo mira ad ottimizzare ogni specificità 
trasformandola in una fonte di crescita. 
In questo modo la coesione territoriale non si limita alla nozione riduttiva di semplice 
sviluppo transfrontaliero, ma implica il concetto globale di un territorio servito in modo 
equilibrato. 



RR\576211IT.doc 9/15 PE 355.774v02-00

IT

Sviluppo policentrico
Attualmente esiste solo un’unica vasta zona geografica di integrazione economica 
d’importanza mondiale: il cuore della UE, delimitato dalle metropoli di Londra, Parigi, 
Milano, Monaco ed Amburgo.  
Con l’allargamento ad est, la sfida della coesione assume una nuova dimensione, dal 
momento che la UE non ha mai dovuto affrontare un aggravamento così incisivo delle 
disparità.
La ricerca di uno sviluppo territoriale concentrato in un’unica zona dinamica di integrazione 
mondiale non favorirà la riduzione delle disparità tra il centro ed una periferia che continua ad 
espandersi. La concentrazione delle ricchezze in un settimo della superficie comunitaria può 
compromettere gravemente l’integrazione a lungo termine, poiché comporta il sottoutilizzo 
delle risorse presenti nella parte del territorio più estesa, costituita dalle regioni periferiche. 
In questa prospettiva lo sviluppo di un modello policentrico (e non più un modello di 
sviluppo centro-periferia) deve rappresentare un elemento chiave della strategia di coesione 
territoriale dell’Unione. Lo Schema di sviluppo dello spazio europeo (SSSE), adottato nel 
1999 dal Consiglio dei ministri responsabili della pianificazione territoriale, rappresenta un 
solido punto di partenza in direzione di un’organizzazione efficiente del territorio europeo.

Importanza strategica dei poli urbani
La politica di coesione deve non solo raggiungere le aree più povere o caratterizzate da 
situazioni particolari (ultraperiferiche, insulari, di montagna, sottopopolate) e rafforzare la 
cooperazione regionale nelle sue dimensioni transfrontaliera, transnazionale ed interregionale, 
ma anche migliorare il coordinamento dei centri urbani con le zone rurali e le regioni 
periferiche; le città, di qualunque dimensione esse siano, devono essere considerate elementi 
essenziali di crescita per territori più vasti.

Nuovi indicatori territoriali
Sarebbe auspicabile adottare nuovi criteri ed indicatori territoriali, oltre al PIL, per misurare lo 
sviluppo di una regione e gli ostacoli alla sua evoluzione, come gli handicap territoriali 
specifici, l’indice di decentramento e di accessibilità, la dotazione di infrastrutture e trasporti, 
il livello di attività nel settore della ricerca, dell’innovazione, dell’istruzione e della 
formazione, il grado di diversificazione della produttività della zona.

3. Orientamenti della coesione territoriale

Inserire la coesione territoriale al centro delle strategie di Lisbona e di Göteborg
Il territorio costituisce un elemento strategico per qualunque approccio integrato di sviluppo 
sostenibile. Esso rappresenta il quadro più favorevole alla conciliazione di tre elementi: 
competitività, coesione sociale, ambiente. È ormai necessario collocare la politica di coesione 
negli orientamenti strategici definiti a livello comunitario e di assicurare un’applicazione 
regionale e territoriale delle strategie di Lisbona e di Göteborg. 
I progressi compiuti nell’ambito della strategia di Lisbona sono relativamente deludenti. Nel 
corso degli ultimi quattro anni la crescita economica sostenibile della UE è stata molto più 
debole rispetto a quella riscontrata in altri paesi industrializzati o in economie emergenti. È 
opportuno rilevare che la diversità e la ricchezza dei potenziali specifici delle regioni europee 
non sono stati tenuti sufficientemente in considerazione. 
La strategia può essere potenziata grazie ad approcci politici e ad un coordinamento più 
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efficace delle politiche settoriali che perseguano l’obiettivo di uno sviluppo territoriale 
integrato e permettano alle città e alle regioni di sfruttare i propri potenziali endogeni e di 
collaborare costruttivamente su questioni cruciali. 

Combinare le politiche settoriali e le politiche strutturali
Le disparità economiche fra Stati membri si sono ridotte di un terzo (il PIL dell’Irlanda è 
salito dal 64% al 119% della media dell’Unione tra il 1988 e il 2000), ma su scala regionale, 
benché nello stesso periodo lo scarto medio si sia ridotto di quasi un quinto, il risultato è 
meno buono e, in generale, le disparità tra regioni tendono ad aumentare, soprattutto per 
quanto riguarda le zone metropolitane: subentrano quindi altri fattori e alcune politiche 
comunitarie in particolare hanno un impatto territoriale molto più significativo rispetto alla 
sola politica regionale europea.
Il problema dell’impatto territoriale delle politiche comunitarie non territorializzate 
(denominate settoriali, come ad esempio PAC, ambiente, trasporti, concorrenza, ricerca) non è 
nuovo. Nell’attuale contesto si rileva un certo progresso delle politiche comunitarie settoriali 
verso una migliore coesione territoriale (evoluzione della PAC verso la diversificazione dello 
sviluppo rurale), ma permangono numerose incoerenze: le politiche comunitarie si 
diversificano sempre più nella loro attuazione a livello nazionale e regionale; la cultura 
settoriale comunitaria è sempre più squilibrata rispetto alle attese territoriali della collettività 
e della società civile, la governance delle politiche comunitarie non facilita la considerazione 
delle dimensioni territoriali.

Governance multilivello dei territori 
Ristabilire la coerenza tra i diversi interventi comunitari (settoriali o strutturali), nazionali e 
regionali in una zona, nonché garantire una migliore articolazione dei vari livelli territoriali, 
comporta un dialogo rafforzato fra i tre livelli di soggetti operanti sul territorio (locale, 
nazionale e comunitario) ed un partenariato pubblico-privato qualitativamente migliore, come 
indicato dal Libro bianco sulla governance presentato dalla Commissione europea nel maggio 
2001.
Lo Schema di sviluppo dello spazio europeo (SSSE) si situa decisamente in questa logica di 
decentralizzazione, sussidiarietà e governance. Esso non vuole affatto sostituire una 
politica europea di pianificazione territoriale a politiche nazionali o regionali, ma auspica una 
risoluzione dei problemi al livello più adeguato, tenendo conto della natura dei problemi stessi 
e dell’organizzazione caratteristica di ogni Stato. Allo stesso tempo lo Schema di sviluppo 
dello spazio europeo invita a trattare i problemi a livello europeo, ed il suo apporto consiste 
nel proporre i parametri europei comuni necessari alla cooperazione. 
Inoltre lo SSSE integra l’approccio dello sviluppo sostenibile, esprimendo la necessità di 
mantenere unite le componenti economiche, sociali ed ambientali dello sviluppo e di 
coinvolgere a vari livelli i soggetti pubblici, ma anche le imprese e la società civile: in altre 
parole, di ragionare in termini di governance e non solo in termini di governo.

Coordinamento a livello europeo
Il coordinamento a livello europeo dovrebbe essere garantito a livello della Commissione 
europea, che si basa in particolar modo sui lavori e sugli strumenti dell’Osservatorio in rete 
dell’assetto del territorio europeo (ORATE). 
Allo scopo di misurare sistematicamente l’impatto di tali politiche sullo sviluppo sostenibile e 
sulla coesione dell’Unione in base allo SSSE riveduto, la Commissione dovrebbe istituire una 
procedura di valutazione strategica dell’impatto sul territorio. Tale procedura 
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consentirebbe inoltre di individuare le interazioni esistenti fra politiche comunitarie operanti 
nello stesso contesto tematico o territoriale.

Coesione economica, sociale e territoriale, fine ultimo della pianificazione territoriale
La pianificazione dello spazio è l’espressione territoriale delle politiche economiche, sociali 
e culturali. L’Unione europea non ha competenze relative all’assetto del territorio. I trattati 
non le prevedono, sebbene si tratti di un ambito delicato per gli Stati membri. I ministri 
responsabili della pianificazione territoriale hanno elaborato gli orientamenti in materia a 
livello comunitario. 
È stato così approvato, in occasione di un Consiglio informale (Potsdam, 1999), lo Schema di 
sviluppo dello spazio europeo. Il documento, sebbene non vincolante, ha comunque esercitato 
una forte influenza in termini politici, dal momento che ha probabilmente spinto la 
Convenzione ad aggiungere la coesione territoriale agli obiettivi dell’Unione. Lo SSSE 
promuove uno sviluppo policentrico ed un nuovo rapporto fra città e zone rurali. Tali obiettivi 
sono stati ricordati al termine del Consiglio informale dei ministri riunitosi a Rotterdam nel 
novembre scorso.

II. Una globalizzazione degli obiettivi ed una semplificazione degli strumenti 
finanziari della coesione economica, sociale e territoriale

La riforma dei fondi strutturali a partire dal 2007 ha accolto tale visione, perseguendo un  
rafforzamento strategico della politica di coesione attraverso una migliore coerenza globale, 
un potenziamento della dimensione regionale ed un’integrazione della dimensione territoriale 
nei progetti. Ciononostante devono essere compiuti altri progressi a livello della 
territorializzazione delle altre politiche comunitarie con un impatto regionale.

1. Una diminuzione del numero di obiettivi e di programmi per una maggiore coerenza

La diminuzione degli obiettivi per il prossimo periodo deve conferire alla nuova politica 
regionale e di coesione una coerenza maggiore.
Gli sforzi si concentreranno su tre assi: convergenza, competitività, cooperazione territoriale 
europea. Questi pilastri sostituiscono i tre obiettivi dei fondi strutturali ed i quattro programmi 
di iniziativa comunitaria (INTERREG, URBAN, EQUAL e LEADER +) dell’attuale periodo 
di programmazione. 
Verrà sempre più utilizzata la tecnica del mainstreaming, che prevede l’integrazione del 
raggio d’azione delle iniziative comunitarie e delle azioni innovatrici negli obiettivi e nelle 
priorità dei programmi operativi. 

2. Una diminuzione del numero di fondi per una maggiore efficacia

Per finanziare gli obiettivi stabiliti per il periodo 2000-2006 esistono attualmente cinque fondi 
(quattro fondi strutturali ed un fondo di coesione). A partire dal 2007, allo scopo rendere 
meno complessa e più efficace la politica regionale e di coesione, i cinque fondi esistenti 
diventeranno tre (riduzione del numero dei fondi), di cui due strutturali (FESR e FSE) ed uno 
di coesione. 
Viene quindi applicato il principio «un fondo per programma», tranne per i programmi 
«infrastrutturali», per i quali è previsto l’intervento congiunto del FESR e del fondo di 
coesione. In questo modo sarà possibile semplificare la gestione ed il controllo dei fondi, 
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migliorando l’efficienza degli interventi.

3. Una politica regionale più focalizzata sugli obiettivi prioritari dell’Unione europea

La politica regionale e di coesione per il periodo 2000-2006 mirava ad uno sviluppo 
dell’Unione che ne facilitasse l’allargamento, divenuto ormai realtà. Essa deve ora dotarsi di 
un nuovo dinamismo che permetta di affrontare le nuove sfide, per realizzare l’obiettivo della 
coesione territoriale indipendentemente dalle risorse assegnate alla politica regionale e di 
coesione. 
A tal scopo la politica regionale deve:
- essere maggiormente focalizzata sugli obiettivi prioritari definiti dalle strategie di Lisbona 

e di Göteborg: «economia della conoscenza, competitiva e sostenibile»; 
- concentrarsi sugli orientamenti strategici comunitari relativi alla coesione; 
- agire in modo più decentrato, allo scopo di semplificare la gestione ed ottenere il risultato 

migliore per l’intera Unione ed i suoi cittadini;
- tenere presenti le specificità territoriali, vale a dire le caratteristiche culturali, storiche, 

linguistiche e geografiche proprie di ciascun territorio.

III. Una nuova logica operativa nell’attuazione degli obiettivi dei fondi e della politica 
di coesione economica, sociale e territoriale

1. La territorializzazione della politica comunitaria di coesione economica, sociale e 
territoriale

Nella terza relazione sulla coesione sociale ed economica del febbraio 2004, la Commissione 
sottolinea che l’allargamento comporta un incremento significativo delle disparità tra regioni. 
Inoltre alcune regioni dell’Europa a 15 non hanno raggiunto una reale convergenza, mentre 
gli squilibri al loro interno aumentano.
Le regioni sembrano essere l’unità di applicazione privilegiata della politica di coesione: 
conoscendo le proprie capacità ed i propri vincoli, esse sono le più adatte a determinare i 
bisogni e a procedere ad una collocazione ottimale delle risorse. Il trattato che adotta una 
Costituzione per l’Europa accorda pertanto uno spazio più ampio alle regioni, da un lato per la 
determinazione dei loro bisogni e dell’altro per l’attuazione e la valutazione degli obiettivi 
comunitari con una maggiore autonomia finanziaria.
Inoltre la Commissione intende migliorare l’efficacia della politica regionale introducendo il 
principio di decentramento. La terza relazione sulla coesione raccomanda una suddivisione 
delle varie responsabilità tra le istanze incaricate di gestire il bilancio comunitario e di 
controllare la corretta attuazione dei programmi. Esso distingue la UE da una parte, gli Stati 
membri e le regioni dall’altra. Un decentramento basato su questa suddivisione appare 
necessario per il rispetto del principio di sussidiarietà e di buona governance. Si osservi che le 
regioni sono caratterizzate dalle dimensioni e dalle competenze più disparate nei vari Stati 
membri, e che un lavoro preventivo di ricerca di coerenza appare indispensabile.

Importanza delle regioni nella determinazione delle loro necessità
La Costituzione europea rafforza il ruolo del Comitato delle regioni (art. III-365§3), che viene 
sistematicamente associato all’adozione di leggi europee e di leggi quadro europee in materia 
di coesione economica, sociale e territoriale. Esso può agire in giudizio tramite ricorso diretto 
alla Corte di giustizia europea in due settori: il rispetto delle proprie prerogative e del 
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principio di sussidiarietà (art. 8, protocollo sull’«applicazione dei principi di sussidiarietà e 
proporzionalità»). Il ruolo delle regioni nella governance delle politiche strutturali rappresenta 
una sfida proporzionale al grado di centralizzazione dello Stato membro. Per ottenere una 
maggiore efficacia l’evoluzione comunitaria favorisce così i fenomeni di decentramento. 
L’emergere o l’affermarsi del livello regionale costituisce una garanzia di partenariato e di 
cooperazione e quindi di buona governance, mentre lo Stato mantiene la responsabilità 
finanziaria per l’utilizzo dei fondi strutturali e di coesione.

Una maggiore autonomia finanziaria delle regioni nell’attuazione e nella valutazione degli 
obiettivi comunitari
Le regioni sono ormai abituate ad elaborare i propri progetti anticipando il versamento degli 
importi europei. Una proporzione sempre maggiore dei programmi comunitari è così gestita 
dalle amministrazioni delle collettività territoriali degli Stati membri. 
Nella terza relazione sulla coesione la Commissione propone che ogni Stato membro adotti il 
quadro di riferimento conformemente agli orientamenti strategici della Comunità per la 
coesione. Le regole di ammissibilità per le spese legate ai progetti, secondo la proposta delle 
Commissione, non sarebbero più comunitarie, ma stabilite seguendo le procedure degli Stati 
membri. Questi ultimi devono non solo permettere, ma anche incoraggiare la partecipazione 
attiva delle regioni nell’elaborazione di tali quadri di riferimento e nella determinazione delle 
regole di ammissibilità, poiché la soluzione dei problemi è legata all’attuazione di una 
strategia coerente a livello dell’intera regione. Tale scenario rappresenta l’applicazione 
effettiva dei principi di sussidiarietà e di decentramento su due livelli. 
In definitiva le regioni costituiscono ormai il livello territoriale adeguato per l’applicazione 
delle politiche di sviluppo economico e sociale.

2. L’applicazione della suddivisione in zone alle politiche economiche e sociali europee

Per quanto riguarda la coesione economica, sociale e territoriale è necessaria la connessione 
tra i livelli regionale, statale e comunitario, nonché tra le diverse politiche comunitarie.

Territorializzazione delle politiche settoriali comunitarie per una maggiore coerenza
La suddivisione in settori delle politiche comunitarie è messa sempre più in discussione, in 
quanto comporta il rischio di trascurare le disparità territoriali, con effetti negativi sulla 
competitività globale dell’economia dell’Unione. È necessario porvi rimedio e raggiungere 
uno sviluppo più equilibrato riducendo gli attuali divari, evitando gli scompensi territoriali e 
rendendo più coerenti sia le politiche settoriali sia quelle delle regioni. 
Il coordinamento territoriale delle azioni di sviluppo renderà più coerente e compatibile 
l’insieme delle politiche comunitarie, rafforzando la coesione. Inoltre l’attenzione riservata 
alle peculiarità territoriali migliorerà l’efficacia delle politiche adottate, e le regioni si trovano 
nella posizione di garantirne la riuscita. Con lo stesso spirito va incoraggiata la cooperazione 
tra le regioni. In questo modo il ruolo crescente delle collettività territoriali nelle fasi di 
negoziazione, di attuazione e di controllo dell’applicazione delle politiche settoriali 
contribuisce alla conquista della coesione territoriale. 

Sostituzione di una logica di flusso ad una logica di volume
La volontà di alcuni Stati di procedere ad una riduzione del bilancio comunitario, con una 
parallela diminuzione delle risorse destinate alla politica regionale, unita al fenomeno 
denominato phasing out (superamento della soglia del 75% del PIL comunitario a causa 
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dell’effetto statistico dell’allargamento), spinge a ricercare un nuovo utilizzo dei fondi, 
privilegiando gli effetti leva della politica regionale da un punto di vista sia finanziario che 
geografico.
L’aumento dell’interdipendenza fra le politiche comunitarie comporta la necessaria ricerca di 
una coerenza volta a favorire il loro dinamismo e la loro efficacia.
È possibile ottenere un risultato migliore con uno sforzo finanziario minimo, sfruttando al 
meglio le risorse disponibili. In tal senso la proposta della Commissione europea per il 
periodo 2007-2013 introduce il decentramento e la concentrazione tramite il principio «un 
fondo per programma».
 
Riduzione delle disparità tra regioni
Uno degli obiettivi dell’Unione è la coesione economica e sociale. Essa non può esistere 
realmente senza coesione territoriale, che potrà realizzarsi solamente riducendo le disparità 
strutturali tra le regioni. Sono quindi le regioni a dover collaborare per risolvere i loro 
problemi e per conoscere in modo più approfondito le loro possibilità di successo, allo scopo 
di rafforzare la coesione territoriale e rendere possibile la coesione sociale ed economica. 
L’iniziativa comunitaria INTERREG è stata gestita adeguatamente e le zone di frontiera 
hanno ottenuto dei benefici. Il nuovo obiettivo della cooperazione territoriale europea, ispirato 
dall’esperienza di INTERREG, intensifica la collaborazione a tre livelli: transfrontaliero, 
transnazionale ed interregionale. Per rafforzare la cooperazione transnazionale dovrebbe 
essere istituito un Comitato strategico per programma che affianchi il Comitato di gestione dei 
programmi, con il ruolo di definire gli assi portanti dello sviluppo regionale. 
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